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Il sangue
del cordone
ombelicale

P
iù che un'assicurazione
sulla vita per i figli, è una
scelta che alimenta il busi-
ness fondato sulla paura
delle malattie.

E' così che gli esperti valutano il
successo delle banche del sangue del
cordone ombelicale per la conserva-
zione autologa, cioè per uso persona-
le. Prima Irving Weissman, «star»
della medicina rigenerativa, e ora
William Arcese, professore dell'Uni-
versità Tor Vergata di Roma e pione-
re in Italia delle metodiche di impie-
go terapeutico delle cellule di cordo-
ne ombelicale, ribadiscono l'inutilità
di affidarsi a strutture ultracostose

per la conservazione del sangue.
«E’ un business - dice Arcese - che

ha trovato terreno fertile nella spe-
ranza di riuscire a trovare un giorno,
in caso di bisogno, un utilizzo tera-
peutico delle staminali del cordone

ombelicale. Al momento si tratta di
una falsa aspettativa: gli studi pilota
non hanno trovato alcuna sistemati-
ca convalida clinica». Per cui non so-
lo si rischia di riporre illusorie aspet-
tative nelle presunte capacità mira-
colose del sangue del cordone ombe-
licale, e anche di spendere migliaia di
euro nella sua conservazione, ma si
rischia di sottrarre un prezioso patri-
monio di unità cordonali alle banche
per la donazione, al momento le uni-
che ad avere un'utilità.

«Il sangue da cordone ombelicale
può essere donato a chi ne ha biso-
gno ora, con riscontri clinici dimo-
strati - spiegherà oggi Arcese a Tori-

no durante la sua lezione «Cellule sta-
minali del cordone ombelicale: cosa
sono, a chi appartengono, come si
possono utilizzare ora e in futuro»,
organizzata dalla
Scuola interfacoltà
di Biotecnologie
dell’Università di
Torino in collabo-
razione con la Re-
gione Piemonte -.
Le staminali possono essere impiega-
te per il trapianto nei pazienti affetti
da leucemie, linfomi e altre malattie
del sangue».

Inutile, quindi, pensare ad even-
tuali prospettive terapeutiche nel

prossimo futuro. Per questo il nostro
Paese, mentre prevede la raccolta di
unità di sangue cordonale «dedica-
te», nell'ambito di famiglie in cui sia
già identificata una patologia suscet-
tibile di essere trattata con un tra-
pianto di sangue da cordone, vieta la
conservazione autologa. Nonostante
questo, esistono diverse scorciatoie
per aggirare l'ostacolo.

«Questa ordinanza ministeriale,
che presto verrà tradotta in decreto
legislativo, è in linea con quanto rac-
comandato dalle società scientifiche,
contrarie al business delle banche.
Ma - sottolinea Arcese - visto che le
pressioni degli interessati sono state

enormi, agli italia-
ni è stata data la
possibilità di fare
riferimento a ban-
che estere che per-
mettono la conser-
vazione autologa».

A fare questa scelta sono state molte
star dello spettacolo che, seppur in-
volontariamente, potrebbero aver
spinto molti italiani a seguire l'esem-
pio.

Un esempio spesso fuorviante.

GIOVANNINUCCI

In un'intervista del 1968 Ita-
lo Calvino, cercando di inqua-
drare un possibile rapporto
tra scienza e letteratura, so-
steneva che il più grande
scrittore italiano fosse Gali-
leo: cioè che Dante lo fosse
per la poesia e Galileo per la
prosa.

«Nella direzione in cui la-
voro adesso - dice Calvino -
trovo maggior nutrimento in
Galileo, come precisione del
linguaggio, come immagina-
zione scientifico-poetica, co-
me costruzione di congettu-
re». Dopodiché parla di lui
negli stessi termini di Dante,
mettendoli sullo stesso pia-
no: portatori di un’uguale

idea di scrittura e quindi di
letteratura: «L'opera lettera-
ria come mappa del mondo e
dello scibile, lo scrivere mos-
so da una spinta conoscitiva
che è ora teologica ora specu-
lativa ora stregonesca ora en-
ciclopedica ora di filosofia
morale ora di osservazione
transfigurante e visionaria».
E aggiunge: «È una vocazio-
ne che esiste in tutte le lette-
rature europee, ma che nella
letteratura italiana è stata di-
rei dominante sotto le più va-
rie forme, e ne fa una lettera-
tura così diversa dalle altre,

così difficile, ma anche così in-
sostituibile».

Da questo punto di vista,
l'idea del concorso «La scien-
za narrata» sembra perfetta-
mente in linea con questa vo-
cazione letteraria, perfetta-
mente adatta ai liceali del no-
stro Paese. Si chiede, in fondo,
di rifarsi a Dante o Galileo, co-
me meglio credono, e poi but-
tare giù qualcosa: un racconti-
no, sei paginette. Sembra una
boutade, ma non è così. Per-
ché quello che bisogna coglie-
re nel discorso di Calvino è
l'idea (comune a Dante e Gali-

leo) di una scrittura come spin-
ta conoscitiva. C'è una tensio-
ne verso la conoscenza di sé e
del mondo che viene messa in
moto nella scrittura e che qual-
siasi scrittura dovrebbe pre-
supporre come propria. An-
che se (naturalmente) non tut-
ti i testi scientifici sono anche
letterari, così come non qua-
lunque «letterarietà» parla
della scienza, la tensione cono-
scitiva di cui parla Calvino
sembra appartenere sia alla
scienza che alla letteratura.

Nonostante i buoni proposi-
ti di Calvino, però, la distanza
tra scienza e letteratura a cui
siamo abituati rimane tale, e
sembra nascere dall'opposto
rapporto che hanno con il lin-
guaggio: se la scienza tende
ad usare il linguaggio come ri-
cerca di un’oggettività che
renda riconoscibili le sue leg-
gi, la letteratura lo usa per ri-
conoscere la soggettività dell'
autore. Se la scienza si scon-
tra con le ambiguità del lin-
guaggio, la letteratura le tra-
sforma nelle sue armi miglio-
ri. Lo scienziato usa la lingua
per esprimere «altro» da sé:
vuole il linguaggio come uno
strumento neutro e senza fin-
zioni. Il presupposto da cui
parte lo scrittore, invece, è
quello della finzione: nella mi-
gliore delle ipotesi, racconta
se stesso, fingendo di parlare
d'altro. Naturalmente Calvino
sapeva bene tutto ciò e lo spie-
ga nell’intervista (ora nella

raccolta «Una pietra sopra»).
Ora la domanda è come sia

possibile conciliare queste due
visioni e questi usi del linguag-
gio così apparentemente di-
stanti. Ma Calvino sembra vo-
lerci dire che è proprio questo
tentativo di far convivere nella
scrittura due tensioni opposte
a rendere Dante e Galileo par-
tecipi della stessa idea lettera-
ria. Galileo, da scienziato, non
avrebbe potuto scrivere nessu-
na delle sue opere senza esse-
re cosciente dell'uso letterario
della lingua. E ugualmente per
Dante la spinta conoscitiva «di

filosofia morale e di osserva-
zione transfigurante e visiona-
ria» non può non presupporre
una lettura del mondo che ap-
partiene anche alla scienza.

Così, per chi volesse infilar-
si in questo groviglio, deciden-
do di scrivere un racconto che
parli di scienza, il consiglio è
assecondare queste due ten-
sioni contrastanti: se qualun-
que scrittore parla di sé, occor-
rerà mettere se stessi nella
scienza che si vuole racconta-
re, riportando alle ambiguità
del proprio sé l'oggettività del-
la scienza. E, d'altronde, è im-

possibile rendere affascinante
(in senso letterario) Faraday o
la scissione di una cellula, se
non come espressione di un’in-
tima tensione conoscitiva ver-
so il mondo.

E, comunque, «La scienza
narrata» non è stata pensata
per dire qualcosa in più su Fa-
raday o sulla scissione di una
cellula, ma per sapere che co-
sa rappresenta la scienza per
gli studenti, oltre che per mo-
strare loro quanto sia alla loro
portata, tanto da poterla nar-
rare in un racconto, di sei pagi-
nette.  [1 - Continua]
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“La verità sulle staminali
tra speranze illusorie

e terapie sperimentate”
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“Dante
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I Si chiama «La scien-
za narrata» ed è il concor-
so organizzato da Merck
Serono in collaborazione
con «Tuttoscienze»: coin-
volge 10 licei, tra Roma,
Milano e Torino, e preve-
de la stesura di un raccon-
to che - spiega il bando -
«sviluppi un intreccio tra
scienza e letteratura».
I Si partecipa con un
racconto di 12 mila battu-
te da consegnare entro il
30 aprile. Le informazioni
sono disponibili sul sito:
www.premioletterario-
merckserono.it/
concorso.php.
I Pubblichiamo in que-
sta pagina il primo di 3 in-
terventi destinati ad aiuta-
re gli studenti nella prepa-
zione del loro racconto.
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Esattezza e ambiguità
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Concorso. Come si inventa un racconto di scienza?
Prima regola è il mix di stili, come insegnava Calvino
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